
anco profondamente convinto essere impos­
sibile clic Milano rimanga una città austriaca!

Lo stesso giorno quattro il re entrava in 
città, fissando in casa G reppi il suo quartier 
generale. U no dei commissari reali annun­
ziava verso le ore quattro pomeridiane ad 
un membro del Gomitato, che nella sera il 
re avrebbe mandato a Radetzky due de’ suoi 
venerali, ma non fu detto con quale missione. 
Qua*i contemporaneamente si presentò il si­
gnor Marchese Montezemolo ad annunciare 
al Gomitato di pubblica difesa che esercitasse 
pure liberamente le sue funzioni, che il re 
voleva confermate. Nella stessa sera mentre 
già alcune case erano state incendiate per 
ordine del re , un aiutante di campo ven­
ne a domandare al Comitato , a nome del 
re stesso, l’ autorizzazione ad incendiare le 
case, poste vicino alle mura, che per ragioni 
di strategia nuocevano alla difesa della città  : 
sulla quale, interpellazione rispondeva il Go­
mitato che non v’ era luogo ad esitanza se 
il distruggere quelle case era necessità di di­
fesa: meravigliavasi anzi che il re mandasse 
per 1’ adesione ad operazioni reclamate dallo 
scopo, pel quale il popolo aveva abbastan­
za dimostrato d’essere pronto a qualsiasi sa- 
grifizio.

Durante la notte tu tta  la città  fu illuminata 
dalle fiamme delle case fatte incendiare lungo 
la linea di circonvallazione. Q uesti incendj, 
che dal popolo si credevano dati nello scopo 
della difesa, erano salutati con festa, ed ac­
crescevano colla luce solenne delle fiamme 
1’ ebbrezza del proposito di una gloriosa re­
sistenza. F u  distrutto così un valore di molti 
milioni di franchi; pur nessuna querela: i 
proprietarii stessi od assistevano impassibili 
all’ opra di distruzione, o di loio mano con­
correvano ad aiutarla,

La mat tina del giorno quattro una D eputa­
zione della Guardia nazionale si era presen­
tata  al re, al suo quartiere generale fuori di 
Porta Rom ana, accompagnata dal commis­
sario sig. G aetano Strigelli. La Deputazione 
assicurò il re delle disposizioni della Guardia 
nazionale a difendere la città, e il re alla sua 
volta diede le più formali assicurazioni che 
esso, i suoi figli c le sue truppe erano del 
pari determ inati alla più energica resistenza.

La Gì ìardia nazionale non mancò alla sua 
promessa. Si mantenne sotto 1’ armi, al suo 
posto, durante la notte, come al loro posto 
restarono la G uardia nazionale mobilizzata e 
le nuove reclute capitanate dal generai Zucchi. 
La città fu diligentemente percorsa da fre­
quenti pattuglie di G uardie nazionali, ed i 
cittadini spontaneamente, come già avevano 
usato nelle cinque giornate del Marzo, face­
vano guardia alle barricate. Il popolo aveva 
domandato a rm i, e il Comitato gli aveva 
aperti i magazzini della Commissione d’ ar­
mamento della Guardia nazionale e della Se­
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zione d’ armamento presso il ministero della 
guerra: l’ attitudine della popolazione era 
quanto poteva mai credersi bellicosa, c 
dicasi pure festosamente bellicosa. Le scolte 
di Guardie nazionali c le truppe di linea ve­
nivano salutat e col grido T iva l ' Italia ! e lo 
stesso grido si udiva tu tt’ all’ intorno echeg­
giare sui baluardi.

È debito di giustizia ram mentare elle i sol­
dati e quasi tu tta  1’ ufficialità dell’ arm ata 
piem ontese, al pari delle {ruppe lombarde, 
partecipavano allo stesso entusiasmo della 
G uardia nazionale e dei cittadini. Anelavano 
di dividere coi fratelli milanesi la gloria di 
un’ostinata resistenza. O h! com ediversa da 
tanto generoso ardore era l’ attitudine di se­
polcrale freddezza colla quale i generali di sì 
valorose truppe annunciavano dopo poche ore 
la capitolazione stipulata con Radetzky ! . . .

Colla più grande ansietà si attendeva l’al­
beggiare che, nell’opinione di tu tti , sarebbe 
stato salutato dal cannone nemico: ma con 
sorpresa universale s’ inoltrava il mattino 
senza rum ori di guerra. Q uesto silcniio era 
riputato di sinistro augurio!

Il re chiamò quella mattina il corpo mu­
nicipale, esponendogli i motivi pei quali era 
stato necessitato di proporre condizioni d’ac­
cordo al generale Radetzky anche per rispar­
miare la c ittà .I l Municipio espresse il desiderio 
clic venisse sentito anche il Gomitato di pub­
blica difesa e lo Stalo Maggiore della Guardia 
nazionale.

Chiamati, si portarono al quartier generale 
del re i tre  membri del Comitato di difesa, 
il generale Zucchi comandante in capo e 
Giorgio Clerici comandante in secondo della 
G uardia nazionale , con pochi ufficiali che 
venne fatto di riunire al momento.

Essi non furono introdotti presso il re : in 
sua vece furono accolli da varj de’ suoi ge­
nerali, fra i quali O livieri, Salasco, Bava. Il 
generale Olivieri espose che il re era venuto 
a Milano colla ferma determinazione di di­
fendere la città, ma che imperiose circo- 
stanae lo avevano posto nell’ impossibilità di 
realizzare tale suo desiderio ; 1’ infelice suc­
cesso del fatto d’arme del giorno antecedente 
aveva prodotto la perdita di una batteria — 
essere stato intercettato il parco dell’artiglie­
ria di grosso calibro e le munizioni da guer­
ra — aversene così per una sola giornata — 
sapersi pur troppo che v era mancanza di 
viveri per l’ esercito e per i cittadini — di­
fettarsi di denaro, ed essersi perciò il re de­
term inato, nella sera del giorno antecedente, 
a fare proposizioni d’accordo con Radetzky, 
anche per risparm iare la città da un estremo 
eccidio, poiché inutile sarebbe stata qualun­
que resistenza. — Le proposizioni d’accordo 
erano le seguenti : che il re colle sue truppe 
si ritirerebbe al di là del Ticino, domandando 
che la città fosse risparm iata, e si accordasse


